
A Roma le foto di Baltermanls il Robert Capa sovietico 

Vladimiro Settimelli 

Dmitrl Baltermants, uno del più 
noti fotoreporter di guerra sovieti
ci è a Roma per una mostra per
sonale che si aprirà fra qualche 
giorno. 

Baltermants 6 considerato 11 Ro
bert Capa dell'URSS. Ferito al fron
te da una bomba di mortaio men
tre fotografava un attacco nazista, 
ha girato tutto il mondo ed ha se
guito i soldati dell"Armata rossa 
da Mosca fino a Berlino. Dalla bat
taglia per la difesa della capitalo 
sovietica alla conquista del Reich-
stag, questa, in sintesi, la carriera 
di questo grande fotograto di guer
ra. Abbiamo parlato con lui del suo 
lavoro e di quello dei fotografi so
vietici nel corso della seconda guer
ra mondiale. 

Baltermants 6 professore di ma
tematica e quando fu mobilitato in
segnava da pochi mesi all'Accade
mia militare nei pressi di Mosca. 
Una delle sue foto di guerra è ce
lebre quanto quella del « miliziano 
caduto » fatta da Capa in Spagna. 
E ' l'immagine agghiacciante di un 
massacro nazista. Baltermants la 
scattò a Kerch, in Crimea, nel 1941. 
ErB appena sceso con due macchi
ne fotografiche a tracolla da una 
nave da guerra e si trovò di fronte 
alla scoperta, a qualche chilometro 
dalla città, delle fosse comuni nello 
quali si trovavano i corpi di 42.000 
partigiani e ebrei massacrati dai 
nazisti in fuga. 

Fotografò con il pianto in gola 
i pochi superstiti che si aggiravano 
fra i morti per riconoscere i pro
pri cari. Ne venne fuori una dello 
più drammatiche foto di guerra che 
si ricordino. Mai come in quell'im
magine, un fotoreporter ha saputo 
trasfondere tanta disperazione, tan
to orrore e tanta pietà. E' come 
se in una sola fotografia fossero 
condensati gli anni e i mesi di sof
ferenze di tutti i fronti o di ogni 
angolo dell'URSS. Quella foto di 
Baltermants, giustamente, è passa
ta alla storia insieme a non più di 
un'altra decina di immagini riprese 
in altre parti del mondo, nel corso 
della seconda guerra mondiale. 

Baltermants e un fotografo « na
to », come tale, proprio per caso. 
Nei 1928, finite le scuole medie, ten
ta diversi mestieri: dal falegname 
al disegnatore, dal tecnico al tipo
grafo. E ' proprio con questa quali
fica che viene assunto alle Isvestia. 
Di giorno lavora e di sera frequen
ta una scuola. E ' appassionato di 
matematica e vuole andare all'Uni
versità. Intanto al giornale, lo In
caricano di preparare, ogni giorno, 
la vetrino che danno sulla s trada 
e nelle quali vengono sistemate le 
loto scattate dagli Inviati in ogni 
parte del paese. E ' cosi che Bal
termants comincia ad occuparsi di 
grafica e di fotografia. Fa amicizia 
con molti fotoreporter che lo In
vitano a comprarsi una macchina 
fotografica per continuare ad alle
stire le vetrine delle Isvestia con 
materiale proprio. 

Baltermants accetta la sfida degli 
amici. Nel 1932, fotografa una ma
nifestazione aviatoria e presenta al
la redazione di Ogonlok la sua pri
ma fotografia che viene accettata. 
Ne fanno una copertina, la prima 
delle trecento che verranno in se
guito. 

Nel 1938, dopo qualche anno di 
fotografia a livello professionale, 
Baltermants si laurea in matema
tica e comincia ad insegnare. Nel 
193S-. gli telefonano alla scuola: «alle 
Isvestia abbiamo bisogno di un fo
tografo da mandare in giro, puoi 
venire? ». Due ore dopo, una mac
china lo aspetta fuori dalla porta. 
L'ha mandata il giornale. Poi scop
pia la guerra. Del dodici fotorepor
ter della Isvestia, ben undici vengo
no mandati al fronte. Anche Balter
mants parte con a tracolla una 
Leica e una Fed. E ' sul fronte a 
Kiev, in prima linea con i soldati. 
Vive con gli altri nelle trincee e nel 
fango e con i soldati è sempre in 
prima linea. Molte volte, giornali
sti e fotografi, operatori cinemato
grafici e inviati, lasciano le macchi-
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Assalto delle fanterie sovietiche durante la battaglia per la difesa di Mosca 

ne da scrivere, quelle fotografiche 
e le cineprese e combattono. Bal
termants dipende direttamente dal
lo stato maggiore che. di volta in 
volta, Ìndica le zone e le località 
dove sono in corso i combattimenti 
più violenti. Quando le foto diven
tano davvero preziose per documen
tare la violenza di uno scontro, 1 
fotoreporter di guerra salgono sul 
primo aereo diretto a Mosca e tor
nano al giornale per sviluppare e 
stampare 

Baltermants, nella notte di Capo
danno, fra il 1941 e 11 1942 ò in mez-
vo ai soldati che combattono sul 
Don. I tedeschi attaccano e lui, con 
la macchina in mano, cerca di fo
tografare in piena notte il contrat
tacco dell'Armata rossa. Una bomba 
di mortaio tedesca fa strage: anche 

Dmitrl è ferito gravemente ad una 
gamba. Farà sei mesi di ospedale. 
Appena guarito torna al fronte. Il 
battaglione presso il quale è ag
gregato combatte, in quel giorni, 
in una specie di palude. Il ritorno 
alla guerra non poteva essere più 
brusco: dal tettuccio d'ospedale al 
fango. I mesi corrono l'uno dopo 
l'altro e la guerra sembra non vo
ler finire più. Baltermants passa in 
Po.'onta e finalmente, in Germania 
e a Berlino. 

Baltermants ha conosciuto deci
ne di colleglli e amici che con lui 
hanno fotografato al seguito del
l'Armata rossa la tragedia della 
guerra. Sono almeno quindici 1 foto
reporter sovietici che non sono più 
ritornati. Molti, più tardi, vengono 
decorati per il loro comportamento 

in battaglia Baltermants, oltre al 
dramma delia piccola città di Kerch 
con i suoi 42 mila sterminati, ricor
da le fasi terribili della battaglia 
intorno alla capitale che ha ritrat
to in migliaia e migliaia di foto
grafie. « Ho scattato, per tutto il 
tempo della guerra — dice — cir
ca tre rullini al giorno, vale a 
dire oltre cento fotografie ogni 24 
ore. Ora ho un archivio di negati
ve davvero immenso ». Bai 
termants, dopo la seconda guerra 
mondiale, continua, comunque, a gi
rare per il mondo con la macchina 
fotografica a tracolla. 

Sue fotografie sono state espo
ste in quasi tutte le capitali del 
mondo. Ora farà conoscere la pro
duzione degli ultimi trent'anni an
che da noi. 

I rimedi 
al diabete 

Laura Conti 

Fu nel 1889, esattamente ottan-
t'anni fa, che si cominciò a get
tar luce sul diabete con l'esperi
mento, celebre a quel tempo, che 
consistette nell'asportare a un cane 
il pancreas, una ghiandola, dalla 
funzione ancora sconosciuta, che si 
trova dietro Io stomaco e l'intesti
ne: l'animale mori, in pochissime 
settimane con una sintomatologia 
complessa di cui faceva parte l'al
tissimo contenuto in zucchero del
lo urine e del sangue. Ma fu so
lo nel 1921 che si cominciò a po
ter disporre della sostanza fabbri
cata dal pancreas degli animali, la 
insulina: e ad iniettarla ai diabe
tici, migliorando miracolosamente 
la loro situazione. 

Questi fatti furono interpellati, 
dapprincipio, in maniera alquanto 
semplicistica, come la prova che il 
diabete deriva dalla distruzione di 
quelle « isole » (in latino « insulae ») 
del tessuto pancreatico, che produ
cono l'insulina e la mettono in cir
colazione nel sangue: e si pensa
va a una distruzione di origine in
fiammatoria, oppure di origine va
scolare, arteriosclerotica. In real
tà, come si andò poi accertando, 
la distruzione delle « isole » non co
stituisco sempre il substrato del dia
bete: ò vero che l'infiammazione 
del pancreas può distruggere le iso
le e lasciare come conseguenza il 
diabete, ed è vero che altrettanto 
possono fare le sofferenze vascola
ri della ghiandola, di origine arte
riosclerotica Ma nella maggior par-
t" dei casi le isole produttrici di 
insulina permangono, così come per
mangono, nelle isole, quelle « cel
lule beta » che sono adibite in ma
niera particolare alla secrezione ìn-
sulinica, e anche la loro diminu
zione non è quasi mai molto gra
ve. Il nuovo farmaco HB 419, di 
cui tanto si parla in questi gior
ni. agisce appunto, a quanto si è 
sentito dire, sulle cellule beta, sti
molandone non soltanto l'attività 
ma anche la proliferazione: esse, 
dunque, non soltanto funzionereb
bero con maggiore intensità, ma 
sarebbero anche capaci di ripro
dursi più rapidamente, e perciò di 
aumentare di quantità. 

Il nuovo farmaco avrebbe dun
que un'azione più fisiologica di 
quella che possiedono i cosiddetti 
« antidiabetici orali » che comincia
rono a entrare nell'uso degli an
ni '40 e '50, come ausiliari della 
insulina. Essi costituirono un gran
de progresso dal punto di vista 
pratico soprattutto perchè a dif
ferenza dell'insulina, sono efficaci 
anche presi per bocca anziché inlet
tati; e questo, che sembra un van
taggio quasi trascurabile in una 
malattia acuta, e invece importan
tissimo In una malattia cronica, 

Ma un secondo grande vantag
gio dell'antidiabetico orale sull'in
sulina consiste nel fatto che assai 
più raramente dà origine a crisi 
ipoglicemiche, o crisi da mancan-
za di zucchero. Questo accade per
chè l'insulina manifesta sempre e 
costantemente la capacità di abbas
sare il livello dello zucchero nel 
sangue, anche al di là del livello 
fisiologico. Ne consegue che va scru
polosamente dosata In rapporto al 
peso del malato, in rapporto al pa
sto che ha consumato, in rapporto 
al più recente risultato della mi
surazione del livello di zucchero. 
Perchè il diabetico in trattamento 
lnsulinico deve premunirsi contro 
due possibili rischi, opposti l'uno 
all'altro: il rischio di cadere In co
ma per insufficienza di insulina (e 
allora si dovrà iniettargliene subi
to una dose) oppure di cadere in 
coma per eccesso di insulina (e 
allora si dovrà somministrargli su
bito dello zucchero). Questo acca-
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de molto difficilmente, invece, con 
gi: antidiabetici orali: 

Nonostante questi vantaggi, gli 
antidiabetici orali non hanno mai 
potuto sostituire interamente la 
insulina. I sulfamidici antidiabeti
ci agiscono non soltanto sul pan
creas ma anche sul fegato, posso
no provocare disturbi gastrolntestl-
r.nh, allergie. Altri farmaci vengo
no considerati con una certa pru
denza perchè non si conosce an
cora molto bene il loro modo di 
azione. 

Un farmaco che aumenti la pro
duzione di insulina dovrebbe esse
re, certamente, molto più fisiologi
co, cioè molto più rispettoso delle 
funzioni normali dell'organismo. In
fatti sarebbe errato pensare sem
plicisticamente che l'insulina abbia 
la funzione esclusiva di regolato
re della glicemia. In realtà questa 

ENCICLOPEDIA DEI FRANCOBOLLI 
— o L'Enciclopédia dei francobolli » 
edita dalla Sadea-Sansoni, della quale 
a suo tempo segnalammo l'uscita in 
edicola, e giunta alla quinta dispensa. 
Quest'ultima dispensa e decisamente 
migliore delle quattro che l'hanno 
preceduta sta per quanto riguarda te
sto e didascalie sia, e soprattutto, per 
quanto riguarda le Illustrazioni e auto
rizza a pensare che le manchevolezze 
riscontrate nei fascicoli precedenti 
fossero dovute a una pubblicazione 
affrettata. 

L'opera completa sarà costituita da 
50 fascicoli (in vendita a 300 lire l'uno) 
da raccogliere In due volumi. Tra 1 
collaboratori figurano alcuni del nomi 
più noti della filatelia italiana; la 
direzione dell'enciclopedia è stata affi
data a Fulvio Apollonio, presidente 
dell'Unione Stampa Filatelia Italiana. 
Esistono pertanto le condizioni perché 
la pubblicazione costituisca un contri
buto alla diffusione delle conoscenze 
filateliche. 
IL « BUON GOVERNO » — Particolari 
dell'affresco di Ambrogio Lorenzettl 
illustranti 11 « buon governo » costitui
ranno i soggetti del quattro franco
bolli (50, 80, 90 e 180 lire) l'emissione 
del quali 6 annunciata dalle Poste dì 
San Marino per il 13 febbraio. 
LETTURE — lì primo numero del 
1969 di II Bollettino filatelico d'Italia 
pubblica un interessante e polemico 
scritto di Guido Oliva, noto commer
ciante genovese e fratello del perito 
Guglielmo Oliva, sulle marche fiscali 
del Lombardo-Veneto usate postal
mente. Si tratta di uno degli argo
menti più interessanti della filatelia 
classica e lo mette in rilievo Amedeo 
Palmieri — direttore della rivista — 
nell'ampia e meditata nota apposta 
all'articolo di Oliva. 

Il Bollettino filatelico d'Italia conti
nua la pubblicazione dell'Enciclopedia 
filatelica italiana (da non confondersi 
con l'Enciclopedia dei /roncobolh pri
ma citata) con l'elencazione degli an
nulli del Lombardo-Veneto. Gli uffici 
sono raggruppati per provlncie e di 
ogni provincia sono indicati i distret
ti; per ciascun ufficio sono indicati 1 
tipi di annullo usati, la popolazione 
del distretto e quella della località. 

GIORGIO BIAMINO 

è la sua lunzione principale, ma 
il suo stesso modo di azione fa 
comprendere che i suoi effetti so
no assai più complessi. 11 livello 
dello zucchero nel sangue, dopo 
somministrazione di insulina, si ab 
bassa in quanto lo zucchero fug
ge dal sangue per penetrare nel-
le cellule dei tessuti; e penetra nel
le cellule di tessuti perché sotto 
l'azione dell'insulina, la barriera 
che separa la cellula dai liquidi 
dell'organismo, dai loro componen
ti chimici, dalle altre cellule, si 
modifica e diventa più permeabi-
le: non diventa più permeabile so
lo allo zucchero, ma anche ad al
tre sostanze, ed è quindi tutto il 
ricambio della cellula che se ne 
avvantaggia. Perciò la secrezione di 
insulina è strettamente correlata 
con il processo della crescita del
l'organismo, e quindi con le atti
vità della ghiandola endocrina che 
praticamente presiede alla cresci
ta: l'ipofisi. Sotto questo profilo so
no proprio i giovani quelli ai qua
li sarebbe più vantaggioso fornire 
insulina piuttosto che gli antidia
betici orali. 

Ottantanni fa l'asportazione del 
pancreas al cane permetteva di da
re una prima definizione del dia
bete, come malattia da insufficien
za pancreatica In seguito to stu
dio dei complessi meccanismi equi
libratori che nel diabete sono com
promessi, permetteva dj definire il 
diabete come una condizione di 
inerzia, o meglio di ritardo, di po
ca sensibilità, nello reazioni equi
libratrici: difatto l'organismo dia
betico possiede la capacità di di
fendersi da un livello troppo alto 
di zucchero nel sangue con tutti i 
meccanismi difensivi che possiede 
l'organismo sano, ma con questa 
differenza: che nell'organismo sa
no 1 meccanismi di difesa scatta
no a un livello di allarme poco 
superiore al livello normale, e nel 
diabetico invece scattano soltanto 
quando il livello dello zucchero nel 
sangue è cosi alto da aver già pro
vocato elei guai. 

Si tratta di meccanismi diversi 
e complessi: l'insulina è l'interrut
tore che li fa scattare; anche la 
maggiore permeabilità delle cellu
le è un meccanismo che entra in 
gioco, nel sano, appena lo zucche
ro del sangue supera il livello nor
male, e invece nel diabetico non 
curato entra in gioco assai più tar
di. L'insulina « abbassa !a soglia », 
cioè rende questi meccanismi piti 
rapidi a mettersi in azione. 

E ' un interruttore che si trova 
a monte di un circuito comples
so; aprendo l'interruttore tutto 11 
circuito si attiva. Ma, al tempo 
stesso, anche la secrezione di insu
lina è, a sua volta, un meccanismo 
che nell'organismo sano, risponde 
a un'elevazione minima; e nell'or
ganismo diabetico, invece, rispon
de soltanto a un'elevazione molto 
maggiore. L'insulina è un interrut
tore a monte di una serie di mec
canismi, ma a monte dell'insulina 
ci dev'essere dunque un altro in
terruttore. 

A quanto pare, il nuovo farma
co agisce sull'interruttore primario; 
questo agisce rendendo più sensi
bile il dispositivo che fa secerne
re l'insulina; e questa, a sua vol
ta, agisce rendendo più sensibili 
tutti 1 dispositivi che stanno a valle 
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